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  L'Homo Lupino


  



  



  



  Favoleggiava mio padre, Jacopo dei Gabrielli di Gubbio, e, prima di lui, mio nonno, Cante Gabrielli, e suo padre, Pietro di Gabriello Gabrielli, – sempre che non sia offensiva diceria o fantasia di nostra parte nera in sugli accadimenti del passato e in sulle cronache di quella bella città già così divisa e in lotta allora – che viveva un tempo dell’anno 1207, a Firenze, un alchimista che tanto aveva viaggiato nel Vicino Oriente, fino alla lontana Ray. Aveva nome Robberto Fiorini ed era un valente filosofo, un mistico insuperabile, ch’il foco poteva comandare e l’acque dei fiumi pietrificare, impegnato altresì costantemente nella salvezza dell’anima di tutti noi dal Male, seguendo principi di pensiero e Verbo. Aveva esteso le conoscenze sue fino all’estremi limiti delle terre a noi riconosciute su carte e aveva studiato presso Maestri di perdute scienze in province che si consideravano scomparse. Aveva assoggettato ogni disciplina al suo volere ed era diventato ubbidiente suddito di Re lontani e senza editti.


  Dopo aver fatto portenti nella città di Tus, decise ch’era per lui tempo di tornare alla magione fiorentina. Da Tus, attraversò i mesopotamici deserti, istruendosi in sulle recondite arti dei magi dell’antica Babel, e salì su navi dei califfi per veleggiare ’l Mediterraneo.


  Giunto che fu a Firenze, provò un unico rimpianto, ch’era quello di non aver trovato ancora una buona sposa alla quale affidare la propria dignitosa discendenza. Così, non appena ch’ebbe passato in rassegna le belle fanciulle di bona famiglia cittadina, scelse fra tutte quella che gli parea più atta al suo rango, a nome Elena Canigiani.


  Questa figliola di patrizi mercanti della Calimala, proprietari di botteghe e magazzini colmi fino ai soffitti della miglior lana di tutta l’Europa, s’era dimostrata, in molte occasioni in cui Robberto aveva avuto pretesto di distinguerla, assai sottomessa al padre, pertanto lo sarebbe stata di certo anche al marito! Aveva, inoltre, l’onore di essere una delle donne più leggiadre e graziose di tutta Firenze – tanto che molti la solean paragonare all’omonima troiana – e, cosa che non guastava di certo, avrebbe portato come dote al fausto consorte oggetti di gran pregio: denari, cavalli, lane e velli della più raffinata fattura.


  Con tutto ’l rispetto dovuto al suo Ordine, l’alchimista Fiorini si preparò per demandare al padre di costei la man, così ch’entro l’autunno potesse già renderla moglie e entro l’inverno già madre.


  Ma le insidie dei suoi viaggi niente erano in confronto a quelle delle donne nei loro giorni non boni e lui non era certo preparato a un rifiuto e neppure provvisto di adeguata quiete, giacché abituato ch’ogni materia del Creato, si piegasse a sua volontà, senza addurre resistenza.


  Durante una festa, si presentò alla fascinosa Elena esercitando tutto 'l potere dei più scintillanti lemmi imparati. Neanche la bella lingua gli s’opponeva. Le raccontò, attardandosi con lei fino a notte inoltrata, di ciò ch’avea visto fori dalla città, delle regioni dalle quali era partito per raggiungerla, e le aveva descritto i wazîr di Damasco come fossero in mezzo a loro. Quando però fu 'l momento di congedarsi, tirando fori l’ultima audacia, le dichiarò 'l suo amore.


  Ma Elena troppo era ambiziosa e un alchimista non era un ricco signore, né un valoroso condottiero, così rifiutò 'l sentimento.


  A quelle parole, Robberto restò sconcertato.


  Ecco che tutto quello ch’ho appreso non m’è d’aiuto, pensava, cosa me ne farò mai di dar morte e di nuovo vita alla coscienza, di mutar le creature di Dio e di intrappolare un sole d’oro dentro una teca di bronzo, se costei ch’io amo mi riserva un trattamento simile? Non avessi mai attraversato le regioni dall’Est all’Ovest per trovarla!


  Allora, una violentissima collera si impadronì di lui.


  «Elena!» esclamò «Se tu non vuoi l’alchimista, allora diverrò condottiero, così che non debba patire simili oltraggi dalle tue parole verso la Scienza ch’io servo come mia Regina e mio Governo. Ma se anche allora la tua bocca non verrà a me, allora me la prenderò io stesso per cent’anni e più!»


  A quelle parole, Robberto andò via dalla casa dei Canigiani e si chiuse nella sua per settimane. Dentro quelle mura scure, fra alambicchi vaporosi e arcaici libri, appunti fitti di scrittura platonica e remote trascrizioni di Maria l’Ebrea, ottenne la maniera di piegare l’Alchimia stessa e i cicli dell’umana natura, mettendo a punto una pozione per spezzare l’Uno e l Tutto.


  Ancora divorato da quel foco rabbioso che non riusciva a soffocare, quand’il ricordo dell’affronto si fece più acuto, trangugiò l’amaro infuso. Fu così che l’Ouroboros venne profanato e ciò ch’era stato un tempo Robberto Fiorini, or non l’era più. Violata e dissacrata, l’Alchimia mise al posto dell’Homo la Bestia.
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